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CONTESTUALIZZIAMO 

La proposta 
 
I professori di Arte prima di arrivare alla Sacra di San Michele ci hanno fornito alcune 
informazioni storiche sul luogo che avremmo visitato e ci hanno invitato a osservare 
con attenzione ogni particolare e aspetto dell’abbazia.  
Il percorso che avremmo compiuto era riportato sul libretto dell’uscita che non 
conteneva spiegazioni, ma solo spunti e domande.  
Fin da subito la proposta è stata chiara: i protagonisti saremmo stati noi. E così ci siamo 
avventurati alla scoperta dei segni nella pietra. 
 

- 



L’arrivo  
 
 - L’ambiente era freddo, ma accogliente. Noi siamo rimasti colpiti dal paesaggio. Si 
scorgeva una strada principale e a fianco di essa abitazioni e chiese. La costruzione era 
un po’ particolare. 

- Siamo arrivati alla Sacra e siamo rimasti lì qualche minuto per prendere il libretto, 
dividerci in gruppi e iniziare a entrare un po’ nell’ottica dell’uomo medievale.  

 



- Arrivati alla Sacra ognuno di noi è rimasto colpito dal paesaggio sottostante. Era come 
essere al fianco di Dio e sotto di noi osservavamo la vita, la città, le opere del Creatore. 
Ognuno di noi ha interpretato diversamente la posizione della Sacra e il suo significato, 
perché la Sacra stessa è un simbolo. La costruzione è stranamente diversa da tutte le 
altre chiese, non era riccamente scolpita o decorata con particolari incisioni, invece 
all’interno era affrescata, scolpita, decorata e ben curata. Questo ci ha anche insegnato 
ad andare oltre le apparenze.  

- Appena arrivato ho scattato una foto alle rovine come se fossero state una mia 
scoperta, mi sono sentito il protagonista, lo storico che con le proprie sole forze cerca di 
rispondere alle domande che nascono in lui.  

 



Il ritorno 
 
- Durante il viaggio di ritorno, ognuno ha letto ad alta voce le proprie risposte alle 
domande che erano scritte sul libretto, è stato come una correzione in classe in cui 
ognuno presenta le proprie idee. 

- Abbiamo letto insieme le risposte dei nostri libretti e abbiamo detto cosa ci 
portavamo a casa.  

 



- Ognuno ha esposto al giudizio degli altri le sue ipotesi di risposte, e cosa lo aveva 
colpito della Sacra. Io ho portato a casa il ricordo di una bella esperienza, è stato 
diverso dal leggere in classe il resoconto di altri storici. 

- Ho confrontato le varie ipotesi dei miei compagni e ho notato delle somiglianze, 
soprattutto riguardo la posizione della Sacra e lo Scalone dei morti. 

 



COSA ABBIAMO OSSERVATO E IPOTIZZATO 

Perché i Romani, i Longobardi e Franchi, in 

diverse epoche, si sono insediati in questi 

luoghi? 
 

? 
 

Indubbiamente questi luoghi avevano un valore 

strategico. Lo sperone domina sulla valle 

sottostante. La posizione si prestava, quindi, per 

essere un baluardo di difesa nel quale posizionare 

soldati e armi. 



Perché i monaci hanno costruito il  

monastero sul monte Pirchiriano?  ? 
I monaci benedettini che si sono insediati cercavano 

probabilmente un luogo isolato  da riportare in vita 

attraverso il lavoro e che fosse di aiuto a sentire la 

presenza di Dio. Quindi per loro la vicinanza al Cielo era 

fondamentale. 



Dopo aver percorso lo scalone dei morti si giunge al 

Portale dello Zodiaco. C’è un nesso? ? 
Questo è stato il tratto più misterioso e affascinante del percorso fatto. 

Certamente i segni zodiacali non avevano il significato che hanno oggi. Per gli 

uomini del tempo,invece, scrutare il Cielo e provare a decifrarlo poteva aiutare a 

capire la Terra. 



COSA ABBIAMO ACCERTATO 
CULMINE VERTIGINOSAMENTE SANTO 

Il monaco Guglielmo (XII sec.) scriveva ciò che 
ancor oggi risponde al vero:  
 

«Il luogo è lontano da ogni impaccio e moderno 
tumulto: qui non strepito d'uomini e d'animali; 
non frastuono, non ruggiti: la pianura d'Italia, 
con ameni paesaggi e fiumi, vi si stende a far lieti 
gli sguardi umani [...]».  

Siamo negli anni 983-87 d.C. quando comincia la storia di questa abbazia benedettina, che 
continuerà fino al 1622, ma la presenza monastica sulla vetta e lungo le pendici del monte 
Pirchiriano (962 metri s.l.m.) ha sicuramente una vita più antica. 
 



Visitare la Sacra di San Michele  è un cammino verso la vetta. I monaci, che l'hanno eretta e poi 
abitata, intendevano esprimere il loro desiderio del cielo e quindi di Dio. Clemente Rebora – una 
delle voci fra le più genuine e profonde della poesia del Novecento – la definisce «culmine 
vertiginosamente santo» cantando mirabilmente la sacralità di un luogo senza eguali. 



 

SCALONE DEI MORTI E PORTALE DELLO ZODIACO 

Addentrandoci nel monastero abbiamo notato un ripido 

scalone, chiamato lo Scalone dei Morti perché durante i 

recenti restauri, fra archi arditi, tombe e ampie nicchie, 

sono stati rinvenuti alcuni scheletri di monaci, di qui il 

nome. 

Osservandolo, ci siamo accorti che esso somigliava a un 

passaggio: l’inizio della scalinata era buio e tetro,  mentre 

man mano che si saliva la luce aumentava e ci invadeva. 

Tutto ciò ci ha fatto pensare a un passaggio dall’Inferno al 

Paradiso. 



Il Portale dello Zodiaco è in cima al 

ripidissimo scalone. Il lavoro degli 

scultori è formato da frammenti 

marmorei. Sullo stipite alla destra di 

colui che sale sono scolpiti i segni 

zodiacali e su quello di sinistra altre 

costellazioni. 



COSA ABBIAMO SCOPERTO 
LA VIA FRANCIGENA 

Con il termine Via Francigena o Franchigena, 

Francisca o Romea, si indica l’insieme di percorsi 

che metteva in comunicazione Roma con i territori 

dell’Europa centro-occidentale. Il nome 

sottolineava che la via aveva origine in territori 

“francesi”; tuttavia, in epoche e in luoghi diversi, 

era anche detta “Romea” per sottolineare che 

portava a Roma, centro della cristianità. In realtà il 

termine “Francia” indicava sì l’attuale territorio 

francese, ma, più in generale, i territori dominati 

dai Franchi, e quindi anche parte dell’Europa 

centro-settentrionale.  



La via era presidiata nei punti strategici da 

una rete di fortificazioni; la sicurezza, oltre a 

vere e proprie fortezze presidiate con soldati, 

era affidata alle “abbazie regie”, monasteri 

fortificati che obbedivano direttamente ai re 

longobardi (sottratte quindi al controllo della 

Chiesa). Le abbazie svolgevano anche le 

funzioni di ospizio per i viandanti. 



L'UOMO MEDIEVALE  

Nel Medioevo spesso venivano utilizzate immagini e soggetti che portavano 

con sé un significato più ampio della semplice rappresentazione. Questi 

soggetti venivano chiamati simboli.  

Per i medievali l’utilizzo del simbolo era un modo per comunicare la realtà 

conosciuta giungendo fino al suo significato più profondo. 



Un importante storico del Medioevo, Marc Bloch, ha 

affermato che: 

«Agli occhi di tutte le persone il mondo sensibile non 

appariva più che una specie di maschera, dietro la 

quale avvenivano tutte le cose veramente importanti 

oppure come un linguaggio destinato ad esprimere 

per mezzo di segni una realtà più profonda». 

Spesso il significato di  questi simboli  è di difficile  comprensione per noi uomini 

contemporanei, perché non ne facciamo più esperienza.  



COSA ABBIAMO APPROFONDITO 

Quando parliamo di simbolo con che cosa abbiamo a che fare?                                        Rientra tra i 

SEGNI, cioè tra quelle cose che stanno al posto di qualcos’altro. 

Questo cartello sta al posto del divieto di 

sosta. 

  

Questo non è un simbolo,  

è un segno.  



Il leone rappresenta la forza 

e il coraggio.  

 

Questo è un simbolo. 



FORZA 
 

CORAGGIO 



Il simbolo quindi permette di conoscere il mondo, allargandolo oltre  

i confini del visibile. 

συμ-βάλλω 

sum-ballo 

= metto insieme 

  

σύμβολον                 

sumbolon                    

= simbolo 



Attraverso l'uscita didattica alla Sacra di San Michele abbiamo sperimentato che 
ognuno di noi può essere uno storico, vale a dire capace di avvicinarsi al probabile 
accaduto. Cosa ci permette di immedesimarci con il lavoro dello storico? 

 AMARE IL VERO 

Quanto più intenso sarà l’amore alla verità da parte di chi indaga un fatto storico, tanto 
più probabile, cioè vicino al vero, sarà la sua ricostruzione. Infatti, solo un uomo che 
indaga con passione il passato, è disposto a farsi interrogare dai dati, osservandoli in 
tutte le loro sfaccettature:  

Come si sono svolti veramente i fatti? 

Qual era la mentalità, il modo di pensare, del tempo?  

Che cosa ha spinto gli uomini ad agire in quel modo? 



 USARE UN METODO D’INDAGINE RIGOROSO  

Lo storico è una sorta di “investigatore” e le fasi del suo lavoro potrebbero essere 
riassunte così: 

 raccogliere le fonti (indizi); 

 leggere, cioè interpretare, le fonti (fare una ipotesi); 

 mettere in rapporto le fonti dentro un preciso contesto storico (accertare). 



 SEGUIRE DEI MAESTRI 

Adoperando una bella immagine di un autore del Medioevo, Bernardo di Chatres, 
possiamo affermare che «noi siamo come nani sulle spalle di giganti, cioè ci 
innalziamo sull’esperienza di tutta l’umanità e, riflettendo su di essa, ricaviamo luce 
per vedere con maggiore chiarezza i nostri problemi di oggi». 

E chi ci può aiutare a «vedere con maggiore chiarezza i nostri problemi di oggi»? 

Non solo i grandi maestri del passato, ma anche chi oggi ci accompagna e ci indica 
un’ipotesi da verificare. Così possiamo comprendere meglio  chi siamo e la realtà 
che ci circonda.  



Possiamo, dunque, far nostra l’esclamazione di Dante verso Virgilio: 

  
«Tu m’ hai con disiderio il cor disposto 

sì al venir con le parole tue, 
ch’i’ son tornato nel primo proposto. 

 
Or va, ch’un sol volere è d’ambedue: 
tu duca, tu segnore e tu maestro». 

 
                                                  (Inferno, canto II, vv. 136-140) 

 
 
 

«Tu, con le tue parole, hai reso il mio cuore così desideroso di iniziare il viaggio, che sono tornato al 
mio primo proposito. Ora conducimi perché ci accumuna lo stesso desiderio: tu mia guida, tu mio 
signore, tu mio maestro». 



«Se noi ci godiamo davvero la visita alla Sacra, 

 la nostra mente può diventare la pietra, 

 e ciò che abbiamo visto  

sono i segni scolpiti in essa». 


